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Pace e disarmo 
La distensione, 
via di sviluppo 
dei popoli 

II documento comunista sulla 
pace pubblicato daW'Unltà' potrà 
diventare uno strumento Impor­
tante per II rilancio del movimento 
per la pace in Italia. I punti sulla 
sicurezza, sulla distensione e sul 
disarmo toccano le preoccupazioni 
di tutti e offrono una linea ragione­
vole su cui la gente può non solo 
discutere ma anche organizzare le 
lotte. Sulla Nato si parla chiara­
mente quando si dice che l'adesio­
ne dell'Italia *non può significare 
In nessun modo adesione apriori­
stica agli Indirizzi politici o strate­
gici che vengano, magari tempora­
neamente, dettati dalla maggiore 
potenza dell'alleanza, gli Stati Uni-
ti>. Giustamente si richiedono per 
l'Italia ^precise garanzie, pubblica­

mente controllabili, contro l'utiliz­
zazione delle basi e delle unità mili­
tari (inclusa la sesta flotta ameri­
cana), ospitate sul nostro territo­
rio, per fini estranei agli specifici 
scopi difensivi della Nato e per 
azioni in zone esterne all'area del­
l'alleanza». Se una tale Nato, basa­
ta sulla >plena parità... fra le due 
sponde dell'Atlantico; potrà esi­
stere, è qualcosa che solo l'evolu­
zione della politica In Italia e negli 
Usa ci dirà. 

Credo che si potrebbe sottolinea­
re ancora di più come la divisione 
del mondo In blocchi rappresenti 
un freno allo sviluppo di tutti l po­
poli sia all'Est che all'Ovest, ma an­
che nel Terzo mondo, dove la riso­
luzione del grave problema dello 

sviluppo è estremamente urgente. 
Fin quando l blocchi esisteranno si 
potrà dire — e non sempre senza 
ragione — che permettere del cam­
biamenti Interni significa 'Oggetti­
vamente* rafforzare uno del due 
campi. Più che mal la distensione e 
Il disarmo sono una via obbligata 
per lo sviluppo democratico Inter­
no. 

Bisognerà, Inoltre, prestare mol­
ta attenzione ad un problema che 
viene sfiorato nell'ultimo punto del 
documento, cioè la riconversione 
dell'industria degli armamenti. 
Sappiamo come negli Stati Uniti il 
rapporto stretto tra l'eletto e la sua 
circoscrizione spesso si risolva In 
un appoggio al riarmo nel nome del 
posti di lavoro; si noti che questo 
avviene anche da parte di rappre­
sentanti e senatori che sono in ge­
nerale a favore della distensione. 
Non si deve assolutamente sottova­
lutare, In questo senso, la pericolo­
sità della Sdì di Reagan. Se si co­
mincia a tessere negli Usa una Im­
ponente rete di affari Intorno alle 
'guerre stellari', sarà molto diffici­
le In un secondo momento elimi­
narla. Non si può chiedere alla gen­
te di scegliere tra la pace e l'occu­
pazione, e per questo tocca al go­
verni di elaborare programmi glo­
bali per la riconversione. 

SI afferma giustamente nel do­
cumento che 'la difesa contro 11 
terrorismo è un diritto di ogni po­
polo: Credo, però, che si dovrebbe 

aggiungere che In uguale misura 
rimane il diritto di ogni popolo alla 
liberazione, e dunque alla rivolu­
zione, cioè al ricorso alle armi 
quando non esistono alternative. 
Dovrebbe essere ovvio che questo è 
qualcosa di ben diverso dal terrori­
smo Individuate contro Innocenti. 
La pace e II disarmo In Europa non 
possono significare per la maggior 
parte del popoli II permanere del­
l'ingiustizia, dell'oppressione e del­
la fame. I paesi sviluppati e tanto 
più le superpotenze mantengono I 
loro diritti alla sicurezza militare 
che nessun processo di liberazione 
può mettere In discussione. La ri­
voluzione sandlnlsta, per esemplo, 
ha correttamente offerto delle ga­
ranzie agli Usa sulla non presenza 
di basi e di missili stranieri. Se gli 
Usa non hanno voluto accogliere 
tali offerte, bisognerà pur chiedersi 
se In gioco non sia la sicurezza In 
quanto tale ma piuttosto degli 'in­
teressi' e un generico desiderio ege­
monico. Il diritto alla rivoluzione è 
un perno della filosofia democrati­
ca del 700 e delle riflessioni del più 
grande filosofo e uomo politico sta­
tunitense, Thomas Jefferson. Sa­
rebbe davvero singolare che I co­
munisti d'oggi si trovassero In dif­
ficoltà davanti all'affermazione e 
all'utilizzo di tale diritto. 

Un movimento per la pace non 
può esimersi dall'esprlmere giudizi 
articolati sulle posizioni e sulle 

proposte delle grandi potenze. Non 
credo che dovremmo avere delle 
remore nel mettere In primo plano 
la portata e la serietà delle proposte 
che provengono dall'Urss. Le 
espressioni 'pro-sovletlco> e 'anti­
americano' non c'entrano davvero, 
dato che nessuna delle superpoten­
ze è oggi un modello di come si vuol 
trasformare l'Italia. I nostri giudizi 
sulle superpotenze possono anche 
riferirsi alle loro situazioni Interne 
e a questo riguardo, naturalmente, 
va rilevato come siano In contrasto 
con una visione nostra del sociali­
smo gli elementi di tlleberalltà pre­
senti nell'Urss. Essenzialmente, 
però, slamo chiamati a valutare gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovietica sul­
la base delle loro politiche estere. 
Lontani sono, e devono essere. I 
tempi In cui si parlava di -scelta di 
campo» e si diceva che tutto il bene 
'doveva» stare da una parte e tutti 
Il male dall'altra. 

Sappiamo oggi che II mondo è 
più complesso e che vi può essere 
un paese dinamico ed efficiente che 
esercita una politica estera aggres­
siva e un altro con censure e divieti 
che rappresenta Invece una grande 
forza per la pace. Sono cose da dire, 
se si considera che una politica di 
pace richiede una visione senz'al­
tro equilibrata, ma anche corag­
giosa e alle volte polemica. 

Malcolm Sylvers 
Università di Venezia 
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ATTUALITÀ / A Parigi il primo processo pubblico contro Action Directe 
La paura dei giurati, una 

scorta che veglia sul giudice 
istruttore, il Tribunale 

trasformato in una casamatta: 
l'esordio di un «rituale» 

ben noto in Italia, per una 
vicenda del 1983 - La storia 
dell'organizzazione e i suoi 

legami con gli anni di piombo 

A destra, poliziotti davanti al Palazzo di giustizia, a Parigi, dove 
si celebra il processo ai terroristi di Action Directe; sotto.il 
capo dell'organizzazione. Jean-Marc Rouillan 

Nostro servizio 
PARIGI — È cominciato 
mercoledì, davanti alla Cor» 
te d'Assise, il processo contro 
Régìs Schleicher e i fratelli 
Claude e Nicolas Alfen, 
membri di Action Directe, 
accusati di avere assassinato 
due poliziotti in uno scontro 
a fuoco avvenuto in avenue 
Trudalne a Parigi nel pome­
riggio del 31 maggio 1983. 

Tre anni di istruttoria, di 
vana ricerca degli altri 
membri del «commando» 
(due dei quali, Gloria Argano 
e Franco Fiorina, italiani, 
membri dei Colp verranno 
arrestati e incarcerati in Ita-
lia nel 1985), di sorprendenti 
scoperte da parte del 'giudi­
ce di ferro» Bruyère, di con­
fessioni e di ritrattazioni, di 
delazioni infine, ed ecco 
aprirsi in Francia il primo 
processo pubblico contro il 
terrorismo e contro Action 
Directe: Régìs Schleicher, in 
effetti, uno dei fondatori 
dell'organizzazione, è il 
braccio destro dell'impren­
dibile Jean-Marc Rouillan, 
capo indiscusso di Action Di­
recte. Il primo e il secondo 
sono poi rispettivamente il 
marito di Joelle Aubron e il 
compagno di Kathalie Méni-
gon, le due donne più ricer­
cate di Francia dopo l'assas­
sinio del presidente della Re­
nault, Georges Besse. 

•Processo all'italiana*, 
commenta la stampa parigi­
na, e una volta tanto la defi­
nizione non è peggiorativa: 
si riferisce semplicemente 
alla paura dei giurati (quat­
tro dei quali hanno presenta­
to un certificato medico per 
giustificare la loro assenza), 
alla scorta che veglia In per­
manenza sul giudice istrut­
tore e soprattutto alle misu­
re di sicurezza prese dal mi­
nistero dell'Interno, col Pa­
lazzo di Giustizia trasforma­
to in una casamatta, i tirato­
ri scelti del Gign (Gruppi di 
intervento della gendarme­
ria nazionale) appostati sui 
tetti circostanti per parare a 
qualsiasi attacco di sorpresa 
e un itinerario diverso ogni 
giorno, per i dieci giorni del 
processo, imposto al convo­
glio che trasporterà gli Im­
putati in tribunale. 

Lo si voglia o no, anche se 
questo processo riguarda un 
fatto criminale di tre anni fa 
— sei terroristi sorpresi per 
puro caso da una pattuglia 
di polizia attorno a un'auto 
rubata che aprono II fuoco 
all'impazzata — è tutta la 
storia breve e sanguinosa di 
Action Directe che riaffiora, 
coi suol ottanta attentati 
contro edifici pubblici nel 
suo periodo di «rodaggio» e 
poi con le sue esecuzioni di 
•uomini simbolo», per ucci­
dere non «qualcuno* ma 
«qualche cosa*. 

Se si cerca di ricostruire 
anche sommariamente la 
storia del terrorismo france­
se, bisogna riconoscere In 

partenza che le Brigate rosse 
hanno prolificato e che 
Action Directe ne è figlia le­
gittima, o nipote, se si vuole, 
essendo certamente il frutto 
amaro e venefico di quella 
pianta spinosa cresciuta sul 
terreno della «rivoluzione» 
del maggio '68. dei suoi delu­
si e sconfitti .ex combatten­
ti», infiammati dalle vicende 
della contestazione politico-
sociale e poi del terrorismo 
italiani, nati a loro volta co­
me strascico radicale ed 
estremista del maggio fran­
cese. 

Si può parlare, a questo 
proposito, di una grande spi­
rale di violenza che — par­
tendo dalle barricate del 
"quartiere latino" e dal suoi 
residui esplosivi lasciati per 
strada dalla restaurazione 
dell'ordine morale operata 
da Pompidou, eletto presi­
dente della Repubblica nel 
1969 — investe tutta l'Euro­
pa industrializzata e in pri­
mo luogo l'Italia. Gli «anni di 
piombo» italiani occupano 
infatti tutto il decennio suc­
cessivo e qualcosa di più, e 
l'assassinio di Aldo Moro, 
una delle curve più tragiche 
di questa spirale, si colloca 
nel 1978. 

Action Directe nasce sol­
tanto un anno dopo, nel 
1979, quando decine e decine 
di «brigatisti rossi», di terro­
risti di «Prima linea», hanno 
già trovato asilo e ospitalità 
in Francia. Coincidenza? Di­
rci proprio di no. Le autorità 
francesi della Repubblica gl-
scardiana, che non ignorano 
la permeabilità delle frontie­
re, di quelle socio-culturali 
soprattutto, sanno benissi­
mo che la violenza italiana e 
quella tedesca non possono 
essere fermate dal Reno o 
dalle Alpi e ospitano i nuovi 
•rifugiati politici* dei due 
paesi confinanti, convinti di 
ottenerne In cambio la neu­
tralità se non la totale neu­
tralizzazione. È la vecchia e 
bassa tattica del sottobanco, 
del «lo ti do una cosa a te e tu 
mi dal una cosa a me*: con In 
più 11 vantaggio, grazie al 
ministero dell'Interno che ri­
lascia permessi di soggiorno 
con sospetta facilità, di poter 
conoscere e sorvegliare. In­
filtrare e anche ricattare 

Per il terrorismo 
francese 

entra la Corte 
questi sinistri eroi della P38. 

Non c'è dubbio allora che 
Action Directe sia nata per 
contagio e che per contagio 
passi negli anni 80 dalle 
azioni sporadiche e pura­
mente dimostrative a quelle 
più «incisive» degli attentati 
•antislonisti» e «antimperia­
listi», degli assalti alle ban­
che, degli scontri a fuoco con 
la polizia: e qui troviamo, 
fianco a fianco, terroristi 
francesi e italiani come Glo­
ria Argano e Franco Fiorina 
nella sparatoria della ave­
nue Trudaine di cui si occu­
pa ti processo odierno, come 
Ciro Rizzatto. ucciso nell'ot­
tobre del 1983 dagli agenti 
dell'antiterrorismo o come 
Vincenzo Spano, arrestato 

un anno dopo e in attesa di 
processo. 

L'ultimo capitolo di 
Action Directe, ancora in 
corso di scrittura, vede la na­
scita di un suo «ramo Inter­
nazionale* affiliato ai terro­
risti belgi delle Ccc (Cellule 
comuniste combattenti) e 
poi a quelli tedeschi della 
Raf (Frazione armata rossa): 
ed è 11 capitolo delle «esecu­
zioni» che segna una radica-
lizzazione del terrorismo 
francese e anche una sua 
•europelzzazlone», la sua en­
trata nel fenomeno dell'eu-
retcrrcrismo. Tn effetti. 
Action Directe comincia ad 
operare in base ad un dise­
gno che non è più la destabi­
lizzazione dello Stato demo­

cratico ma che ha per obiet­
tivo gli stabilimenti, le sedi e 
gli uomini simbolo dell'a­
tlantismo e dei suol «servito­
ri*: così cade sotto il piombo 
di Action Directe, il 25 gen­
naio 1985, U generale René 
Audran, direttore degli Affa­
ri internazionali (vendita di 
armi all'estero) presso il mi­
nistero della Difesa. Cosi vie­
ne preso di mira, sette mesi 
fa, e si salva per puro caso, 
Brana, vicepresidente della 
Conflndustrla francese. Cosi 
viene falciato il 17 novembre 
scorso Georges Besse, presi­
dente della Renault, l'uomo 
chiave dell'industria di sta­
to. Ma tra un assassinio e 
l'altro c'erano stati gli atten­
tati alla dinamite contro l'I-

eìuti/m,& 

stituto atlantico. 11 ministero 
dell'Industria, la sede dell'A­
genzia spaziale europea, la 
sede dell'Unione dell'Europa 
occidentale, gli stabilimenti 
dell'industria aeronautica 
Dassault. 

La polizia registra notevo­
li successi nella lotta contro 
Action Directe: dodici mem­
bri del ramo interno e venti­
quattro del ramo internazio­
nale sono attualmente In 
prigione. Ma Jean-Marc 
Rouillan, fondatore dell'or­
ganizzazione, ma Nathalle 
Ménìgon, ma Joelle Aubron 
e con loro tanti altri, conti­
nuano a colpire. Rouillan, 
incarcerato nel 1980, grazia­
to nel 1981, riparato in Spa­
gna, In Belgio e chissà dove 
ancora, sfugge quattro volte 
alla cattura e ha ormai fama 
di «inafferrabile». A soli 33 
anni è già un veterano del 
terrorismo, pronto a tutto e 
disposto a tutto pur di non 
cader vivo nelle mani della 
giustizia. A giorni anche lui 
dovrebbe apparire sui muri 
di Francia, in un altro mani­
festo, con un'altra taglia, co­
me Nathalie Ménìgon e Joel­
le Aubron. Ma Intanto, fin­
ché è libero, nessun indu­
striale di un qualche rilievo, 
nessun -uomo simbolo» dello 
Slato padrone, si sente al si­
curo. La polizia deve rispon­
dere a decine di richieste di 
protezione ravvicinata. Sa­
rebbero circa un migliaio, al 
giorno d'oggi, i personaggi 
del mondo politico, indu­
striale e religioso ad usufrui­
re di vetture e di case blinda­
te e di «guardaspalle*. Il me­
stiere di guardia del corpo 
diventa un collocamento si­
curo, ben remunerato anche 
se indubbiamente rischioso. 
Il terrorismo dà lavoro, mol­
to lavoro a tutti 1 «duri», i 
maniaci dell'automatica, gli 
ex mercenari, gli ex neo­
squadristi del gollismo pri­
mitivo e gli ex combattenti 
del colonialismo. E la Fran­
cia, più di altri paesi, abbon­
da in questo genere partico­
lare di umanità. 

L'altro giorno qualcuno 
ha fatto una curiosa scoper­
ta: gli omicidi avvengono per 
ordine alfabetico, Audran, 
Brana, Besse. Adesso do­
vrebbe essere la volta della 
lettera «C», come Calvet, pre­
sidente della Peugeot, o co­
me Chirac, primo ministro, 
mentre Mitterrand è certo di 
arrivare tranquillamente al­
la fine del suo mandato pre­
sidenziale (1988), a meno che 
non Intervenga l'altro terro­
rismo, quello arabo, che ha 
flà minacciato di liquidarlo. 

Ta questo non è che un ma­
cabro gioco di società. Il ter­
rorismo è Irrazionale e pro­
prio per questo non rispetta 
nessun ordine: nemmeno 
quello elementare dell'alfa­
beto. 

Augusto Pancata! 

ALL' UNITA' 
«Dobbiamo ancora 
andare da loro 
a chiedere le 10.000 lire...» 
Cara Unità, 

da molto tempo ormai desidero rivolgermi 
a tutte quelle persone che hanno scarsa fidu­
cia nei giovani perché li considerano dei fan­
nulloni. 

Io non mi ritengo tale e non ho mai smesso 
di lottare per migliorare me stessa. Ho un 
diploma di maestra elementare da tre anni e 
da tre anni lavoro come baby-sitter per poche 
centinaia di mila lire al mese. Ma non mi 
arrendo. Studio per dei concorsi pubblici e 
spero verrà anche il mio turno prima o poi, 
anche se non ho proprio nessuno che mi possa 
raccomandare. 

Forse gli «anziani* non capiscono lo scon­
forto e l'amarezza che si prova quando, dopo 
aver studiato «negli anni più belli», ci si ritro­
va con le mani completamente vuote. Nel 
complesso però dobbiamo anche ringraziare i 
nostri padri per quello che hanno lottato per 
darci un mondo migliore. Quando sento delle 
battaglie fatte, penso che anche la loro giovi­
nezza è stata dura; ma non per questo ora è 
giusto dire che noi abbiamo tutto, quando 
dobbiamo ancora andare da loro a chiedere le 
10.000 lire per il cinema perché per noi non 
c'è più posto; perché noi, che siamo Tigli del 
progresso, rischiamo di diventare poveri vera­
mente, anche se tanto ricchi di idee e di voglia 
di fare. 

Mi auguro che un giorno si riescano a tro­
vare i soldi per aiutare anche noi. 

Cara Unità, spero di leggere nelle tue pagi­
ne nuove parole di speranza, molto presto. 

SONIA RIGO 
(Vicenza) 

Il timore di Fabiana 
Cara Unità, 

ho appena appreso che, nel 1982, alla do­
manda: «Quante probabilità di sopravvivenza 
assegna all'umanità oltre il 2000?» il futuro­
logo Jungk rispose: «Non più del 15%». 

Poiché ho un terrore acuto della 3" guerra 
mondiale, tale notizia ha trasformato in pani­
co il mio terrore. Ecco, io vorrei dire che, 
secondo me, il Pei non fa abbastanza per 
scongiurare questo evento possibile. Sarebbe 
auspicabile poter leggere, ogni giorno, sulla 
prima pagina del mio quotidiano, qualche ri­
ga come: "Stiamo rischiando sempre più l'e­
catombe nucleare! Forza gente, non deleghia­
mo più il governo e le superpotenze a decidere 
delle nostre vite**. 

Forse sono matta a chiedere una cosa simi­
le, ma sono certa che non serve a nulla batter­
si (come il Pei fa da sempre) per una società 
migliore, quando la stessa società rischia di 
diventare polvere! 

FABIANA CESTARI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

«Ma com'è possibile 
vedere il calzolaio 
come una controparte?» 
Caro direttore, 

il 23 novembre hai scritto: «£ profonda­
mente sbagliato, oltre che controproducente, 
cercare di contrapporre i cosiddetti lavoratori 
autonomi ai lavoratori dipendenti. Infatti, so­
lo l'alleanza fra loro può spuntarla e imporre 
il cambiamento di un sistema fiscale che oggi 
sembra fatto apposta per danneggiare il pro­
cesso produttivo». 

Questo concetto, incontestabilmente vali­
do, purtroppo l'abbiamo dimenticato per più 
di un decennio. Ricorderai quanti compagni 
comunisti esternavano valutazioni di apprez­
zamenti per Agnelli e contemporaneamente 
di disistima per i lavoratori autonomi. Negli 
ultimi tempi vi è stata una riflessione, una 
correzione di rotta. 

Certo, l'evasione esiste e anche massiccia, 
ma proprio una legge come quella attuale, 
contorta, farraginosa, complicata, dì opinabi­
le interpretazione, grazie alla quale, per au­
torevole ammissione dello stesso ministro del­
le Finanze, soltanto 1000 dei 24 mila finan­
zieri sono in grado di fare i controlli, tantoché 
dei 24 milioni di denunce tributarie si effet­
tua un controllo pari allo 0,07%. va benissimo 
agli evasori che hanno fior di commercialisti 
capaci di navigare nelle acque torbide. 

La protesta di Torino desta delle perplessi­
tà, ma tra le rivendicazioni gli organizzatori 
chiedono una normativa più facile da capire, 
più semplice, che non dia adito a diverse in­
terpretazioni, chiedono aliquote più sosteni­
bili: ebbene, ciò dovrebbe dimostrare che le 
tasse le vogliono pagare. 

E allora, vogliamo ricucirlo questo «strap­
po» e creare l'alleanza fra lavoratori dipen­
denti e indipendenti per comoaucrc assieme 
l'iniquità fiscale? 

Sarebbe una cosa abbastanza stupida se il 
lavoratore autonomo dovesse lottare in fun­
zione antioperaia; ma diciamo anche ai 520 
mila operai iscritti al nostro partito che e 
perfino avvilente vedere il calzolaio come una 
controparte. 

FERRUCCIO PALERMO 
(Roggìano Gravina - Cosenza) 

II ruolo avuto 
dall'obiettivo «un miliardo» 
Cara Unità, 

riassumere il risultato finale in campo eco­
nomico del festival dell' Unità di Bosco Alber­
gati è oltrcmodo piacevole e semplice: l'incas­
so lordo è stato di un miliardo, ventitré milio­
ni e 332.815 lire. Ma non è stato un festival 
provinciale e nemmeno a dimensione comu­
nale: si é trattato di un festival voluto da 
cinque Sezioni delle sedici del comune di Ca­
stelfranco Emilia (Mo). Le altre undici infat­
ti. anche loro in forma aggregata, hanno fatto 
altre tre manifestazioni analoghe. 

Cinque sezioni, dunque (1441 tesserati, 
circa un terzo dei 4311 iscrìtti al Pei di una 
cittadina di poco più di ventimila abitanti, dei 
quali il 62% vota comunista). Cinque sezioni 
ma, per la verità, con la fattiva e appassiona­
ta presenza della Sezione «Fiorini- (230 
iscritti) di un comune limitrofo del Bologne­
se: Anzola Emilia. 

Siamo dapprima partiti dal numero di 600 
compagne e compagni che si sono messi a 
disposizione con il loro appassionato volonta­
riato (c'è chi ha consumato in tutto o in parte 
le proprie ferie). Poi abbiamo considerato il 
luogo: un'area verde notevole, con alberi ul­
trasecolari e circondata da una campagna ri­
gogliosa. Siamo poi passati all'analisi delle 
occasioni di dibattito e confronto e a conside­
rare le attrazioni, che hanno offerto al pub­
blico momenti di riflessione da un lato e di 
svago e buon uso del tempo libero, 

Siamo però convinti che, assieme agli altri 

elementi citati, abbia giocato un ruolo impor­
tante l'obiettivo prefissato di «un miliardo» e, 
quindi, l'attenzione che ha richiamato, la 
pubblicità, la curiosità che ha suscitato. 

Le esclamazioni, le più contenute conver­
sazioni e affermazioni di compiacimento, i 
silenziosi sorrisi di tanta gente davanti al ta­
bellone degli incassi giornalieri, che poi la­
sciava con passo veloce per andare a riferire 
ad amici e compagni; quella corale afferma­
zione: «Ma come fanno!». Quel continuo in­
terrogarsi ha fatto sì che migliaia di compa­
gni e compagne, amici e simpatizzanti, par­
lassero ovunque del «grande festival* e, di 
conseguenza, ha sollecitato tanti ad andare a 
vedere, a ritornarci per trovare una risposta. 
Anche qui si è ancora una volta espresso il 
carattere di massa che ha il Pei, la capacità di 
creare un rapporto socio-politico con la gente 
che va ben oltre i suoi iscritti ed elettori. 

Le Sezioni del «grande festival», ora, stan­
no studiando come affrontare in loco il pro­
blema di sostenere l'Unità, che è di carattere 
finanziario ma non soltanto. 

PIETRO DRUSIANI 
per il Comitato organizzatore 
(Castelfranco E. - Modena) 

Silenzio Inps 
(dopo più di nove anni) 
Cara Unità, 

mio figlio è titolare (ed io tutore) di una 
pensione di reversibilità assegnatagli dopo la 
morte della madre, avvenuta nel luglio del 
1977, che noji gli è stata mai pagata regolar­
mente bensì con saltuari acconti fino al no­
vembre 1982. Poi più nulla. 

Chiesti più volte chiarimenti, l'ufficio com­
petente alla fine rispose chiedendo a me il 
totale degli importi riscossi fino allora; poi­
ché ho tutta la documentazione, non mi fu 
difficile esaudire la singolare richiesta. Dopo 
un bel po' di tempo mi risposero che avendo, 
per la somma richiesta, contralto io un debito 
verso l'Inps, non avrebbero più emesso paga­
menti finché non fosse stato estinto il debito. 

A tutt'oggi non mi è stato comunicato a 
quanto ammonta questo debito e quanto tem­
po occorre per estinguerlo! 

FLORIANO CERVELLI 
(Chierì - Torino) 

«La grande parte di loro 
sarebbe molto soddisfatta 
di poter fare il part-time» 
Cara Unità, 

lavoriamo in un'industria di confezioni di 
circa 200 dipendenti, dove il 90% della mano­
dopera è femminile. Il problema è questo: 
finché le ragazze non sono sposate e non han­
no figli, tutto va bene; ma quando le ragazze 
diventano mogli e madri la gran parte, cioè il 
60-70%, sarebbe molto soddisfatta di poter 
fare il part-time, 

Allora mi chiedo: possibile che non si possa 
trovare una soluzione in tal senso? Possibile 
che non si riesca a capire che, oltre a creare 
nuovi posti di lavoro, si risolverebbero molti 
altri problemi ed inoltre la qualità del prodot­
to sarebbe anche migliore perché il lavorato­
re meno è stanco e più è efficiente e produtti­
vo? Inoltre molti bambini potrebbero avere la 
loro mamma a seguirli per mezza giornata in 
più, a tutto beneficio degli uomini di domani. 
E non è poco. 

Possiamo nutrire delle speranze su questo? 
Non credi sia fondamentale per una donna 
lavoratrice, madre, moglie in questa società? 
Non credi sia giusto che possiamo essere più 
libere, più serene, più soddisfatte di noi stesse 
anche nel contesto della nostra famiglia e non 
solo degli esseri sfruttati? 

Lucia CASAROTTO. Franca BUSON, 
Daniela DE TONI (Bassano - Vicenza) 

È meglio finirla 
di punzecchiarsi 
Caro direttore, 

ho letto il 22 novembre la lettera firmata 
Alfredo Berta, che parlava dcll'«effetto Ca­
panna» in una Sezione del Pei di Bologna. 

Questo punzecchiarsi a sinistra da più di 
30 anni ha consentito alla De e soci di fare 
buono e cattivo tempo, in modo indisturbato, 
nella vita politica italiana; per cui, da parte di 
tutta la sinistra, non sarebbe ormai giunta 
l'ora di farla finita? 

B. ROTONI 
(Ascoli Piceno) 

Arma dei Ce, sono orgoglioso 
di te; ma perché 
non provvedi agli alloggi? 
Signor direttore, 

sono un appartenente all'Anna de: Carabi­
nieri, da 10 anni; sono sposato e padre di tre 
bimbi. 

Nel gennaio di quest'anno, non riuscendo a 
reperire un alloggio in affitto, con l'aiuto dei 
miei genitori e qualche piccolo risparmio 
messo da parte in sei anni di sacrifici familia­
ri, sono riuscito a dare un modesto anticipo e 
ad acquistare un appartamento di due vani e 
accessori, pagando poi per esso un mutuo 
mensile di lire 600.000. pari alla metà dello 
stipendio che percepisco. 

Ebbene, a distanza di 7 mesi, sono stato 
trasferito lontano 400 km circa. Naturalmen­
te, non potendo pagare una ulteriore somma 
per l'affitto di un alloggio nella nuova sede di 
lavoro, sono stato costretto a separarmi dai 
mici tre figli e da mia moglie, a viaggiare 
continuamente sperperando denaro e salute. 

Nella mia identica situazione sì trovano 
altre migliaia di famiglie di colleghi di lavoro. 

Questi trasferimenti sono dovuti al sempli­
ce fatto che si maturano sci, dieci e più anni 
di lavoro svolto nella stessa città. Ma l'Arma, 
malgrado che da circa trent'anni effettui le 
trattenute Gescal sullo stipendio, non e riu­
scita a costruire degli alloggi per noi, come 
invece hanno fatto altri Enti. 

Non si pensi che io sia un disfattista: al 
contrario, per le sue istituzioni basilari e per 
il fascino che essa emana, l'Arma dei Ce per 
me è unica al mondo e sono orgogliosissimo di 
farne parte; malgrado tutto continuo a servir­
la. come sempre, con attaccamento, amore, 
responsabilità e spirito di dovere. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 

Gabriella, terza liceo 
Cara Unità, 

sono una ragazza ungherese, studentessa 
di terza liceo. Vorrei corrispondere, in italia­
no, con miei coetanei o coetanee, magari per 
parlare di letteratura, musica moderna e 
classica e di altri temi. 

GABRIELLA PALUDI 
8.360 Keszthely, Varojmarty n. 6 (Ungheria) 

http://sotto.il

